LA SOCIETA’ DEL MALESSERE

22 Maggio 1937, Maria Montessori, in una conferenza tenuta a Copenahgen, diceva parole valide oggi come allora:

“(…) L’educazione assume oggi, nel particolare momento sociale che attraversiamo, un’importanza veramente illimitata. E quest’accentuazione del suo valore pratico si può esprimere con una sola frase: l’educazione è l’arma della pace.(…)

(…) Io non discuto sull’opportunità degli armamenti meccanici, non entro nella questione politica; dico soltanto che la vera difesa dei popoli non può poggiare sulle armi: giacchè le guerre si succederanno sempre l’una all’altra, e non potranno assicurare la prosperità di nessun popolo, finché non si ricorrerà a questo “grande armamento per la pace” che è l’educazione. (…)

(…)L’educazione, come oggi è intesa, incoraggia gli individui all’isolamento e al culto dell’interesse personale: oggi si insegna agli scolari a non aiutarsi l’un l’altro a non suggerire a chi non sa, a preoccuparsi solo della promozione, a conquistare un premio nella competizione con i compagni. E questi poveri egoisti, stanchi mentalmente, come ci è dimostrato dalla psicologia sperimentale, si trovano poi nel mondo uno accanto all’altro, e tutti sterili; se si scatena un vento potente, questi pulviscoli umani, privi di una spiritualità che li vivifichi, verranno travolti e formeranno un turbine sterminatore.

Un’educazione capace di salvare l’umanità richiede non poco: essa include lo sviluppo spirituale dell’uomo, la  sua valorizzazione, e la preparazione del giovane a comprendere i suoi tempi. (…)

  Parole che suonano rivoluzionarie in un mondo come l’attuale dove invece la competizione è per tutti pratica quotidiana, dove c’è la spasmodica e affannosa ricerca di quei beni materiali che la pubblicità ci invita a comprare e che tanto desideriamo: denaro, automobili, oggetti, piccoli onori, piccoli piaceri, piccoli vantaggi. Ma se dal punto di vista dei beni materiali ai giovani non manca più nulla, sul piano interiore, spirituale, a me sembra che non siano stati fatti progressi rilevanti. Anzi, l’isolamento che un giovane prova a scuola prosegue poi nelle famiglie dove ormai non esistono quasi più spazi di conversazione e di dialogo. Anche piccoli momenti di dialogo, come quelli che ci potevano essere almeno durante il pranzo o la cena, sono ormai sovrastati e annullati dalla voce di quella cattiva maestra che è la televisione, perennemente accesa in casa.

Una scuola deficitaria che non svolge la sua funzione di preparazione, l’assenza delle famiglie, vuoti modelli e stili di vita proposti dalla televisione: se questo è il quadro di riferimento, quale può essere lo sviluppo spirituale di un giovane o la sua preparazione a comprendere i tempi in cui vive? Se la violenza che avanza nella cultura, nella struttura e nei comportamenti della nostra società viene vissuta come condizione di normalità, non è lecito aspettarsi dai giovani comportamenti violenti nei confronti degli altri e di se stessi?

D’altra parte l’involuzione della nostra società, il suo imbarbarimento, è tangibile a tutti i livelli. Penso per esempio a come al suo interno, mentre da un lato vengono considerati del tutto marginali l’educazione, lo studio e la cultura, dall’altro lato vengono privilegiati  al massimo grado i consumi e lo spreco. E’ in questo modo che la nostra società  crea quei pulviscoli umani di cui parla la Montessori. 

Ma penso anche agli “scarti” di questa opulenta società,  fondata sull’usa e getta, come i vecchi, i disabili, i migranti e gli stessi rifiuti delle nostre cucine. Una persona viene tenuta in qualche considerazione fino a quando serve alla produzione di beni materiali e al loro consumo, poi viene emarginata, messa da parte, diviene a sua volta “rifiuto”. I vecchi vengono allontanati negli ospizi, i disabili emarginati e i migranti allontanati per mezzo di una legge xenofoba, razzista ed iniqua come la “Bossi-Fini”.  Anche gli oggetti, appena perdono l’effetto della novità, vengono subito sostituiti da oggetti analoghi nuovi di zecca, trasformandosi in “rifiuto” da allontanare, sotterrare o bruciare. Che siano umani oppure no, nella nostra società non c’è spazio per i “rifiuti”. Tutto il tempo che dopo il lavoro resta a disposizione, viene dedicato alla ricerca o al mantenimento di quel po’ di “benessere” duramente conquistato  sacrificandogli ogni altra cosa. Questa nostra società a me ricorda i vasi del farmacista di manzoniana memoria, belli fuori e vuoti dentro.

LA GUERRA

A “valle” di tutto questo c’è la guerra, necessaria per mantenere il benessere materiale di una parte largamente minoritaria di persone che costringe  tutti gli altri abitanti della terra, vale a dire miliardi di esseri umani,  a condizioni di vita spesso disumane. 

Nel caso specifico della guerra all’Iraq, oltre a ridisegnare la situazione geopolitica dell’area, con gli Stati Uniti in posizione di dominio su tutto il Medio Oriente, è anche noto che i benefici che da essa deriveranno alle compagnie petrolifere occidentali sono enormi. Si occulta dietro la “guerra preventiva”, spacciata come necessaria per la lotta al terrorismo, la politica imperialista e di dominio dell’occidente. Non è un caso che per renderla accettabile i grandi “Statisti” dell’occidente inventano “diavoli” da combattere, operazioni di “polizia internazionale”, “guerre giuste”, “guerre preventive”, omettendo di parlare delle devastazioni e dei massacri di persone innocenti, considerate solo come “effetti collaterali”. Ovviamente tutte queste bugie vengono supportate da mass-media compiacenti, il cui tam tam martellante e ripetitivo serve ad anestetizzare i cervelli e a far passare tutto ciò come inevitabile. Invece anche sganciare bombe su persone inermi è un atto terroristico al pari degli aerei lanciati contro le “Twin Towers”. Anzi, dato che la guerra consiste nell’uccisione di grandi masse di esseri umani, va considerata come il più grande crimine contro l’umanità.  La scelta militare come sempre non funziona e ancora una volta il solo vincitore è la morte. Questa guerra non fa altro che aggiungere nuove vittime innocenti a quelle innocenti dell’11 settembre. Non solo, ma questa guerra ha già decretato la fine dell’O.N.U., nata proprio con lo scopo di opporsi al flagello della guerra. E’ la fine della nostra Costituzione. L’articolo 11 infatti  recita che l’Italia ripudia la guerra come strumento di offesa alla libertà degl’altri popoli. Non dice rifiuta, ma dice ripudia  e la parola ripudia, come disse Don Milani, abbraccia il passato e il futuro ed è un invito a buttare tutto all’aria. Questa politica militare, oltre a violare la Costituzione e la Carta delle N.U., è funzionale all’attuale sistema politico-economico di dominio e sfruttamento e aggrava la distanza e i risentimenti tra le culture e i popoli invece di favorirne la comprensione e la cooperazione.

LA NONVIOLENZA E’ IL VARCO DELLA STORIA (Capitini)

Sono contrario a questa guerra in particolare e a tutte le guerre in generale e grido il mio “no” a ogni tentativo di risolvere in modo violento le controversie tra i popoli. Grido il mio “no” senza stare dalla parte di un contendente o dell’altro, ma stando al fianco delle vittime (gli effetti collaterali) della guerra. Per questo v’invito a rivolgere un pensiero, con l’aiuto delle parole di Gunther Anders (G. Anders – Discorso sulle tre guerre mondiali), ai morti delle passate e delle future guerre:

“Uno ricordi un bambino distrutto dalle radiazioni a Hiroshima.

  L’altro una donna bruciata a Dresda.

  Il terzo un ebreo ucciso dal gas ad Auschwitz.

  Il quarto un marinaio americano annegato nell’oceano.

  Il quinto un uomo picchiato a morte in una cantina della Gestapo.

  Il sesto un algerino torturato.

  Il settimo un russo morto assiderato a Stalingrado.

  L’ottavo un bambino che domani morirà ucciso dalle radiazioni.

  Il nono un marinaio che domani annegherà.

  Il decimo un bambino che domani non verrà più alla luce del mondo.”

Ripartiamo dunque dalle vittime, dai “rifiuti”, dagli “scarti” della nostra società opulenta. Se le spinte che portano alla guerra sono parte integrante del nostro stile di vita, è indispensabile intervenire a “monte” mettendo in discussione il nostro modo di vivere, cercando di “disintossicare cuori e cervelli” ridefinendo la funzione della famiglia, della scuola e dell’informazione. Ripartire dai “rifiuti” significa globalizzare i diritti umani. Ma soprattutto significa intervenire sui guasti della nostra società del benessere e dello spreco, attraverso l’azione diretta nonviolenta. Significa trovare il coraggio della disobbedienza civile “ad un ordine economico, politico, sociale, ecologico e culturale che rende necessarie le guerre che lo sostengono” (Alex Langer -  Dialogare la pace: contro la guerra cambia la vita). 
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